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^^ueste parole non mie, ma sivvero tutte del Sacro Co- 
dice, io le raccolsi in compendio, voglioso di indirizzarle ed 
offrirle a te, o mio prediletto Don Carlo, nel giorno il più 
memorando e solenne di tua vita, in questo giorno appunto 
in che ti è dato qual novello Ministro compiere colla sacerdo- 
tale assistenza del benefico paterno zio, al pari di te rapito 
da celeste incanto, l' ineffabile, sublime mistero di fede sul- 
l'Ara augusta del Dio di pace in mezzo ad un popolo a 
devozione composto ; al cospetto dei germani tuoi da inespri- 
mibile gioja compresi, di congiunti e di amici profondamente 
penetrati e commossi, e di Colei infine che « in die laetitiae 

(4) Consumato la Domenica 22 Marzo 4863 nella Chiesa Plebana 
di S. Gio. Ballista a Recenza , diocesi Senese , della quale è da 
lunga pezza Rettore zelantissimo, operoso il sacerdote Cosimo Tulini, 
zio paterno al novello sacerdote e ad altri otto fratelli germani: e 
siccome orbati prematuramente del comune genitore, che in retaggio 
lasciava solo onore ed oneslà, il zio medesimo, al di cui cuore ben 
fatto repugnava 1' abbandono di quelli orfanelli, tutti pietoso tenne 
a se riuniti, onde imparzialmente educarli, ammaestrarli, alimentarli 
e procurare quindi ad essi uno stato proporzionato alle rispettive 
inclinazioni e capacità, associando Egli spontaneo all'edificante e ge- 
neroso impegno la vedova loro genitrice, che per affezioni, per ma- 
tronale contegno e laboriose sollecitudini domestiche può assimilarsi 
alla donna descritta nel libro della Sapienza, che « Panetti otiosa non 
coniedit », che « Quesivit lanam et Unum et operata est Consilio 
manum suarum », che a Manum suam misti ad fortia et diyili cjus 
apprchcnderunt fusum. » 
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cordis <'jiis » quasi estatica e colle* pupillo , por occorso di 
materno amoro, lacrimanti, lo sombra vodoro di tua persona 
un Angolo discoso dalla Magione Divina. 

Ed io, cho a ragione sempre mi compiacqui di averti in 
boi giorno di tua mite adolescenza cinta di candido lino la 
fronte, a religioso rispetto di quella Unzione Sacramentale, 
che lieto e riverente ricevevi ondo forte addivenire nelle ve- 
rità della cattolica fede, nella credenza professata dagli esem- 
plari avi tuoi, con quale animo avrei potuto tacere e vivere 
indifferente alla dolce esultanza di famiglia, o cui da lunghe 
stagioni unito mi tengono legami indissolubili di pura amici- 
zia e di incontaminate affezioni? 

Se tal volta per questi vincoli inviolati ebbi mio malgrado 
parte sensibile nelle avverse contingenze di essa, con più ra- 
giono associare oggi io debbo (quantunque punto da secreta 
pena) il mio contento alla domestica prosperità, la quale por 
debito di amicizia e per sentimento sincero, invoco dal 
Cielo durevole , quanto lo dovrebbe essere il tuo Sacer- 
dozio, perchè assunto con quelle ammirabili e costanti di- 
sposizioni che formano il sacerdote secondo il volere ed il 
cuore di Dio. 

Oh ! me felice, se le scritturali verità in questa epistola 
compendiate concesso mi fosse dirigere eziandio a quell'in- 
comparabile orfanello levita, che per indole soave, per santità 
di costumi, per ferma ed ardente vocazione, per coeguaglianza 
di età esserti dovea compagno fervoroso nell'assunzione del- 
l'Ordine Sacro: e già tu pure il piangesti, perchè morte ine- 
sorabile nell'aprile degli anni lo involava alla vedova genitrice 
che più di sè stessa lo amava; ai Maggiori del Cloro cui era 
accettissimo; ed a me, che sebbene nullo, e di ogni sapere 
povero, anzi affatto diserto, ma solo in Dio fidante, sperava 
con disinteressata assistenza condurlo alla anelata meta (i) 

(\) Era il giovane Cherico Federigo Fignani ammirato da ogni 
ordine di persone per la sua vita esemplare. Mancò egli ai viventi 
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La reminiscenza, che ho vivissima, di quel virtuoso levita, 
preoccupa e contrista , o prestantissimo don Carlo , l' animo 
mio, in guisa ila non renderlo altrimenti capace di sollevarsi 
al di sopra del sentito dolore, e tanto meno di partecipare 
in tutta pienezza al gaudio del virtuoso paterno zio, degli al- 
tri avventurati congiunti, e di coloro tutti che a Te fanno, in 
questo dì faustissimo, ridente corona. 

Nullameno a sincera dimostrazione di quella letizia qua- 
lunque di cui può essere capace il mio cuore in mezzo al 
secreto contrasto degli affetti, Ti presento ristretti in brevi 
linee epistolari, e scritte con tutta la semplicità della italia- 
na favella, gli essenziali e caratteristici requisiti del vero e 
perfetto sacerdote , non perchè da Te nella sua somma o so- 
stanza ignorati, ma perchè di essi più pronta ed ordinata ne 
abbi la memoria, allora quando sarai dal Supremo Disposi- 
torc di tutte cose, per la voce sempre amorevole dei Supe- 
riori invitato e designato a santiflcare i credenti coli' Evange- 
lico Ministero. 

Le ispirate scritture adunque, a perfezione del sacerdozio, 
prescrivono questi caratteristici estremi, cioè: I. Vocazione, 
IL Innocenza, III. Renunzia al mondo, IV. Preghiera, V. Spi- 
rito di sacrifizio, VI. Amore della verità, VII. Scienza del 
Vangelo, VIII. Penitenza, IX. Povertà, X. Fatica, XI. Amore 
per la Chiesa, XII. Somma fede ; e ciascuno di questi tro- 
verai spiegato e dimostrato in ordine colle parole, colle dot- 
trine e collo spirito delle scritture medesime. 



diciottenne in Siena, sua patria, nella parrocchia dei SS. MM. Oni- 
rico e Giuditta, ai 23 di Ottobre 4856, ed il di lui corpo ebbe ac- 
curata sepoltura, segnata del suo nome, nel claustro dei RR. PP. Car- 
melitani Scalzi. 
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VOCAZIONE. 

<( Nec quisquam stanti sibi honorem, sed qui vocalur a Deo 
« tamquam Aaron, sic et Chrislus non semetipsum da- 
ti rificavit ut Pontifex fieret. » Paul, ad Hcbre. cap. 4. 



Gesù Cristo fu sacerdote da che fu uomo, ed incominciò 
la sua vita col sacerdozio, poiché concepito nel casto seno 
della Vergine Madre offrì nell'istante all'Eterno Padre il pro- 
prio suo corpo, come vittima innocente, in sacrifizio di pro- 
piziazione ; e tutte le funzioni di sua vita furono funzioni ed 
opere di sacerdozio. Questo sacrifizio lo consumò sulla Croce, 
ove fu in pari tempo sacerdote e vittima espiatrice delle 
umane iniquità sopra di Esso caricate: « Tpse autem vulne- 
rai est propter iniquitates nostras »; tantoché il più umi- 
liante dei supplizi addivenne poi il più augusto dei sacrifizi, 
che compiuto prima sul Golgota con apparato imponente di 
spietate pene, si perpetuò indi su gli Altari con significante, 
eloquente ed espressivo apparato di sacre cerimonie. 

Abbiamo adunque in Cristo Gesù un sacerdote sommo, 
grande, eccelso, che vestito di umana carne, ed avendo as- 
sunto (tranne il peccato) le nostre infermità, ne conosce pie- 
namente i bisogni, e per conseguenza sa e saprà compatire 
Egli alle miserie dei mortali, con fare ammirabile e salutare 
uso delle sue misericordie. Tale ò l' officio e la potenza di 
quel sacerdozio che Cristo non si è arrogato da se medesi- 
mo, ma che ricevè dal Divin Padre onde essere sacerdote 
eterno, secondo l'ordine di Melchisedccco: « Tu es sacerdos 
in aetemum secundum ordinem Melehisedech » ; ed ogni sa- 
cerdote appunto infra gli uomini e costituito per gli uomini 
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(a riguardo di ciò che sono in obbligo fare verso Dio), affin- 
chè offra doni c sacrifizi per i peccati, e deve esser tale da 
compatire alla ignoranza ed agli errori del suo simile, con- 
siderando che esso pure è circondato da infermità. Gesù Cristo 
così fece nei giorni di sua vita, offrì con forte grido di cuore 
e con lacrime copiose le sue preghiere e supplicazioni , fa- 
cendosi operatore di salute a coloro che docili alle di lui voci 
avessero obbedito , avvegnaché dalla forza potente di esse 
emerge per lo stato di ogni uomo , ed in special modo per 
lo stato ecclesiastico, il vero e santo spirito di Vocazione. 

Bello irapertanto e grato a Dio sarà lo ingresso nel Clero, 
quando, a tuo esempio, vi si acceda, come ne dice il diletto 
Giovanni, per la vera porta, che è lo stesso Gesù Cristo: 
« Qui non intrat per ostittm in ovile ovium, sed ascenda alitm- 
« de, Me fur est et latro, qui aidem intrat per ostium pastor 
« est ovium » ; ed allora Y aspirante bene apprenderà se deb- 
ba quello abbracciare, o abbracciato perseverarvi, all'unico 
fine di consacrarsi costantemente agli esercizi laboriosi della 
intrapresa carriera, ed al santo servizio della Chiesa, colla 
obbedienza , colla umiltà , colla pietà e con le opere sante , 
per modo da impegnare sopra di sè tutti i benefizi e tutti i 
soccorsi delle divine misericordie. 

II. 

INNOCENZA. 

« Talis decebat ut nobis esset Pontifex sanctus, imocens , 
« impollutus , seyregatus a peccatoribus , et excelsior coe- 
« fis factus. » S. Paolo ad Helv. VII, 26. 



Quelli stessi che hanno conservata intatta ed illesa la in- 
nocenza battesimale, possono con tutto ciò non essere chia- 
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rnati al sacerdozio, ma quelli che l'hanno perduta debbono, 
giusta i canoni della Chiesa, esserne esclusi; canoni fino allo 
scrupolo osservati per tanti secoli, e mai aboliti però da con- 
trarie disposizioni canoniche. L'esimio Apostolo delle genti 
nella sua epistola a Timoteo, parlando dei sacerdoti in gene- 
rale, egualmentechè dei vescovi , ha detto : Debbono dessi 
essere irreprensibili e senza delitti , come meglio lo spiega 
nella successiva sua lettera inviata a Tito. Ed in vero, con qual 
fronte e coraggio potrebbesi ricevere in un cuore ed in un 
corpo abbandonati alla impurità ed alla corruzione una di- 
gnità che Gesù Cristo , puro per essenza , non ha ricevuto 
che per comando dell' istesso suo Padre? Come ascendere 
ogni giorno alt' Altare per compiervi l 1 ufficio di mediatore , 
offrendo il corpo e sangue della vittima immacolata, quando 
tutto dovesse occuparsi della espiazione delle proprie colpo, 
coli' abbandono , secondo i canoni penitenziari , dell' Altare e; 
dei Sacri Misteri? Nè può dirsi in questo proposito cambiata 
oggi l'intenzione o la disciplina della Chiesa, mentre nella 
liturgia della Messa si prescrive, che i sacerdoti offrendo a 
Dio il pane ed il vino da convertirsi quindi, per misteriosa 
inesplicabile potenza divina, nel Corpo e nel Sangue di Gesù 
Cristo, offrano per le negligenze commesse, e per le offese 
fatte, che tutte confessano essere innumerabili « prò ìnnu- 
mcrabilibus peccati* et negligentiis meis » ; ed oltre ad inten- 
dersi dei peccati commessi anco dai giusti, egli è certo che 
i sacerdoti celebranti, in tale oblazione, parlano a nome pure 
dei fedeli che assistono al sacrifizio, e loro imprestano in certa 
guisa le proprie mani e la propria lingua per fare la offerta 
che altre volte essi medesimi facevano con preghiere e pa- 
role analoghe e simiglianti. Ed è per questa diuturna ed ac- 
cettissima oblazione a prò dei peccatori, che la Chiesa, ma- 
dre benigna, pietosa ed indulgente, declinando dolcemente dal 
giusto rigore dei canoni, innalza talvolta al sacerdozio quelli 
ancora, i quali con sicuro e perseverante pentimento abbiano 
riparato alla perdita della battesimale innocenza. 
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III 

RINUNZIA AL VOXDO. 

« Nescietmtis quia in iis quae patw mei sunt , oporlet me 
« esse? » Lue. cap. II, 49. 



Non basta entrare nel sacerdozio colla vocazione e colla 
innocenza , mentre anche Giuda era forse innocente allor- 
quando fu ammesso dal Divino Maestro all' apostolato, od 
almeno non può dubitarsi che stato vi fosse chiamato , ma 
lasciatosi indi sorprendere dallo spirito satannico di avarizia 
« Sed avaritia iUa, dice il Vescovo Ipponese, quae captiva- 
« vit discipulitm comitem Christi », si abbandonò follemente 
alle cose terrene, al tradimento, anziché separarsi dagli uo- 
mini e rinunziare al mondo per essere tutto fedele al suo 
Divino Maestro. L'apostolo Paolo ravvisava tanto necessaria 
la rinunzia al mondo, e la separazione dagli uomini, nel sa- 
cerdote, che scrivendo agli Ebrei, V, i, diceva: « Omnis Pon- 
ti tifex ex hominibus constituitur in iis quae sunt ad Deum. » 
Ogni sacerdote è scelto e separato dagli uomini per essere di 
Dio. E non sapete voi, diceva pure Gesù Cristo ai prediletti 
suoi genitori: « Debbo occuparmi solo in ciò che rigttarda il 
servizio di mio padre? « Nesciebatis quia in iis quae patris 
« mei sunt, oportet me esse ? » Tale è l' impegno e V obbligo 
di colui che ne riporta la sacerdotale consacrazione: questa 
impone la separazione dal mondo e da ogni suo allettamento; 
e dall'istante in che il sacerdote per sventura aprisse il suo 
cuore alle tentazioni dell' onore, dei piaceri , delle ricchezze 
del favore dei grandi e degli agii, porrebbe il piede sull'orlo 
del precipizio. Onde fuggire tanto pericolo, consideri profon- 
damente che egli è consacrato a Dio, non come il religioso per 
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un effetto di mera volontà, ma si v vero per la scelta ed ele- 
zione, che ne ha fatta Dio stesso della di lui persona, affin- 
chè partecipi al sacerdoiio del suo Figlio unigenito; ed è per 
questo segnalato e speciale privilegio che dal Vescovo non 
si procede alla consacrazione per la sola azione di volontà, 
ma per una azione ed operazione divina, mediante la quale 
il consacrante colla misteriosa imposizione delle mani prende 
possesso del corpo e dell'anima di quello cui conferisce l'Or- 
dine, nel nome ed autorità di Dio, dedicandolo separato dalle 
mondane cose alla adorazione della Triade augusta , ed al 
servizio della Chiesa 

IV. 

PREGHIERA. 

« Exiit m montem orate, et eroi peitwctuns in oratione 
u Dei. » Lue. IV, 42* 



11 sacerdote debbe essere l'uomo della orazione, non solo 
per essere conforme a Gesù Cristo, la cui vita fu preghiera 
continua, ma perchè l'orazione è l'anima e vita del sacerdote, 
per virtù della quale esso si separa dagli affetti terreni , si 
solleva e si unisce a Dio, ed ottiene la sua grazia. Colla pre- 
ghiera si offre la vittima, altro non essendo l'oblazione che 
la preghiera colla quale il Sacro Ministro rassegna al Crea- 
tore tutto il diritto che la creatura ha sulla vittima , onde 
tutta appartenga ad Esso Lui. Per virtù della preghiera il 
sacerdote esercita il ministero gradito della riconciliazione ; 
presenta incessantemente al Padre i meriti del Figlio ed i bi- 
sogni della santa sua Chiesa: e si pone infine al cospetto di 
Dio onde intercedere misericordia a prò del peccatore. 
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SPIRITO DI SACRIFIZIO. 



« Per proprium sanguinerà introivit semel in sancta .... Seme- 

« tipsum obtulit immaculatum Dea Per hostiam siiam 

' « apponiti. » AH Haebr. H, 12, 14, 26. 



Un sacrificatore del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo 
deve imitare quello che sacrifica, e sacrificare quindi se stes- 
so con Lui. Gesù Cristo non fu soltanto sacerdote, ma ne co- 
stituì anco la vittima del suo sacrifizio, non offrendo un 
sangue straniero, ma il proprio: « Per proprium sanguinem 
« introivit semel in sancta »; non lo sparse a misura, ma fino 
all' ultima stilla , e non contento di sì generosa effusione, 
volle ancora versare acque: « Et continuo exiuit sanguis et 
« aqua. » Si lavò Egli e battezzò in quel sangue per so- 
disfare agli ardenti suoi desideri, come lo afferma San Lu- 
ca XII, 50: a' Io debbo essere battezzato con un battesimo, e 
« qual pena non è la mia fino che non sia adempito! » L'Evan- 
gelista Giovanni nell'Epist. I, 3, 16 ci dimostra : « Che ab' 
« biamo riconosciuto l'amore di Dio verso di noi, nell' avere 
a Egli dato la sua vita per noi: e che noi parimente dobbiamo 
« dare la nostra per i nostri fratelli. » Offre il sacerdote, ani- 
mato da spirito di sacrifizio , il Sangue adorabile di Gesù 
Cristo all' Eterno suo Pade, ma in pari tempo a Lui offre il 
proprio, avvegnaché la vita del sacerdote debbe mai sempre 
essere preparate a farne il sacrifizio volontario, se lo richiede 
la gloria di Dio stesso, il bene e la difesa della sua Chiesa, 
di tutti noi affettuosissima e libéralissima madro 
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AMORE DELLA VERITÀ. 

« Ego in hoc natus sum, et ad hoc veni in mundum, ut testi- 
« monium perhibeam ventati. » Giov. XVII I. 27. 



Quei sacerdoti che mancano nelle occasioni di rendere 
testimonianza della verità , non conoscono Pino dove giunge 
la loro obbligazione circa a questo essenzialissimo articolo, 
e quando cercano la ragione per dispensarsene, egli è evidente 
che non vogliono esserne le vittime. Intanto non avvi sacer- 
dote che non possa dire a sè stesso, ciò che il Sommo fra 
i sacerdoti, il Sacerdote Eterno, il Dio della vittima, diceva 
a Pilato: « lo per questo sono nato e venuto al mondo: per que- 
« sto fine io sono sacerdote, sono Pontefice per rendere omag- 
« gio e testimonianza alla verità, a costo di tutto, a pericolo 
« della mia vita. » Egli (si avverta) non dice per salvare la 
verità, perchè non può di per sè stessa perire, essendo Iddio 
medesimo la verità « Ego sum veritas ». Se è tutta opera di Dio 
il renderla vittoriosa, sarà dovere pertanto dei suoi veri mini- 
stri di professarla e di renderle in ogni luogo, in ogni tempo, in 
qualunque cimento, ed anco col sacrifizio della vita, la dovuta 
testimonianza, ed è ciò che vuole Iddio come mezzo di prova 
della loro fedeltà e del loro amore verso di lui e della sua 
Chiesa. Questa importante istruzione il Rcdentor nostro la 
riservò al giorno estremo del vivere suo, onde appalesare al 
mondo intiero che Egli moriva sulla Croce per la verità, la- 
sciando di sè questo sublime e magnanimo esempio da imi- 
tarsi come legge testamentaria. Infatti rompe il Divino Mae- 
stro il silenzio dinanzi all'iniquo giudice che il condannava 
se non a testimonianza dolla verità, e l'apostolo Paolo non 
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seppe rinvenir ragiono più eloquente per animare alla con- 
fessione e sodisfattone di siffatto dovere il discepolo Timoteo: 
« Praecipio tibi coratn Deo qui vmcit omnia et Christo Jesu 
a qui testimonium reddidit sub Pontio Pilato bonam confessio- 
« nem. » I ad Tim. et VI, 13 ; e sebbene sapesse in sè stes- 
so, il Redentore, per virtù di sua sapienza infinita che Pilato 
e tutti quelli con i quali parlava risposto avrebbero con di- 
leggio e disprezzo « quid est veritas? » Joan. XVII, 38 ; tanto 
più a loro umiliante confusione volle esser costante nel ren- 
dere omaggio e testimonianza alla verità, affinchè i Cristiani 
tutti, ed i ministri suoi in special modo, non si rifiutassero 
di imitarne l'esempio per tema di riportare ingiurie ed of- 
fese. Pretesti miserabili di quelli che non hanno animo forte, 
coraggio virile, ferma fede! 

VII. 

SCIENZA DSL VANGELO. 

« Tu vero vigila, in omnibus labora, opus fac Evangelistae, 
« ministerium tuum imple. » Paul, ad Timot. II, 4. 



Quante volte taluno si ponga ad esaminare attentamente le 
diverse religioni, le quali da che mondo è mondo sono state 
conosciute e professate ; e se nel fare questa indagine egli si 
condurrà secondo i lumi della ragione, e saprà fuggire gli 
errori ed i pregiudizi derivanti dalia ignoranza o dalle pas- 
sioni, sarà infallibilmente obbligato confessare, ad omaggio 
della verità, non essere stata giammai religione più giusta , 
più divina, più pura e più adatta a condurre l'uomo al con- 
seguimento di tutte virtù, quanto la Cattolica. Questa religione 
presagita da una serie non interrotta di oracoli e di profe- 
zie, comparve finalmente al mondo, vi si stabili con sorpren- 
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denti e straordinari prodigi, che nella più evidente maniera 
ne eonfermano la sua santità, la sua immutabilità e la durata 
fino alla consumazione dei secoli , a dispetto delle passioni, 
delle depravazioni e della empietà dei suoi persecutori, il 
perchè fondata dalla Sapienza Eterna « supra firmam petratti » 
e contrassegnata col suggello della Divinità. Ma questa reli- 
gione fondata sul Golgota doveva avere del pari una legge 
eterna ed immutabile nell'Evangelio; denominazione che il fon- 
datore die alla sua dottrina ed alla sua legge, promulgata da 
se stesso infra gli uomini con triennale predicazione , e ne 
ammaestrò quindi i suoi Apostoli, che è quanto dire inviali, 
ambasciatori o legati, ai quali conferì la missione di predicare 
per tutta la terra con queste parole: « docete omnes gentes », 
tosto che avesse Egli fatto ritorno al Cielo nel seno del Pa- 
dre ; e di qui la ragione per cui I' Evangelio significa la feM 
lice ambasciata, la buona nuovità. 

Intanto non avendo Gesù Cristo lasciato scritto nulla di 
sè, ed i novelli Cristiani non essendo stati in principio am- 
maestrati ed istruiti che a viva voce dagli Apostoli, come 
praticato avea il Divino Salvatore nei tre anni di sua pre- 
dicazione, S. Matteo, uno dei dodici, scrisse il primo in lin- 
gua ebraica o siriaca la istoria sulla vita, e sulle dottrine 
ineffabili del Cristo, otto anni dopo la fondazione della Chie- 
sa. Quest'opera, dirò preziosa, venne immantinente traspor- 
tata nel greco idioma, forse dallo stesso autore, a riguardo 
di quei Giudei che traevano origine dalla Grecia. Dopo tre 
anni San Marco, Discepolo ed interpetre di San Pietro, scrisse 
in Roma la istoria medesima, opinando alcuni che ivi la 
redigesse in lingua del Lazio, parlata anco allora in quella 
città, ritenendo altri al contrario, che la narrasse in greco 
stile, perchè il più usato nella vasta estensione dell'Impero 
Romano. Ma i più sono di avviso che da lui fosse scritta sì 
nell'uno come nell'altro linguaggio. 

Scorsi settanta anni, Luca, uno dei settantadue e seguace 
di San Paolo, narrò esso pure nella greca favella le gesta 
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ammirande del Salvatore. Finalmente Giovanni, il discepolo 
diletto, ne tesse pure il racconto , ed Eusebio di Cesarea, e 
San Girolamo ci istruiscono che questo ultimo scrittore de- 
gli Evangelii si accingesse a tunta opera onde corrispondere 
alle calde esortazioni dei primi Vescovi dell'Asia, i quali vo- 
levano confondere con quelle evangeliche verità Cerinto e gli 
Ebioniti, che spargevano errori sulla persona di Gesù Cristo. 

Tutti coloro che imprendono a trature della Religione 
nostra, o in senso favorevole, o in senso contrario, conven- 
gono egualmente non esservi punto più importante e decisivo 
quanto quello dell' autorità dei libri divini ; e se questi sono, 
come lo sono pur troppo, autentici ed ispirati dallo Spirito 
Santo, e quindi pervenuti fino a noi in tutta la loro origi- 
nale purezza, tosto si scioglie e si dilegua ogni difficoltà, e 
la questione resta decisa colla confusione dell'incredulo e 
colla vittoria del Cristiano. I libri adunque della Divina Scrii- 
tura sono i più autentici ed eccellenti che si rinvengano 
oggi nella Chiesa. Dessi si recano in fronte evidenti i carat- 
teri di ispirazione e di divinità, perchè non scritti con uma- 
no e limitato intelletto, ma sivvero col soccorso di provvi- 
denziale assistenza e suggerimento, e, per meglio esprimermi, 
con intelligenza sovrumana da Dio medesimo infusa, e lo af- 
ferma il citato apostolo San Paolo nella sua prima ad Gala- 
tàs parlando del Vangelo di Cristo: « Neque ego enim ab 
« homine accepi illud, sed per revelationem Jesu Christi. » 

O si consideri il Vangelo di fronte all' Autore Sapientis- 
simo, o si esamini rispetto a coloro che lo scrissero come 
istruiti dall' Autore stesso, o finalmente si abbia riguardo alla 
infallibilità delle dottrine che vi si racchiudono, presentando 
quanto vi è di più divino nel dogma e di più perfetto nella 
morale, deve persuadersi ogni sacerdote sulla necessità della 
scienza evangelica, onde con questa porsi al grado di ammae- 
strare e confermare i cattolici nella credenza e nella costante 
professione della cattolica fede, e, per lo contrario, combat- 
tere, confondere e vincere colle stesse verità infallibili cer- 
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tuni che, sebbene nati e divenuti adulti noi grembo -della 
Chiesa, danno impetuoso e veemente assalto al Vangelo, e lo 
attaccano per ogni lato colla atrocità della bestemmia , con 
ragioni ereticali, colla calunnia, impiegando altresì tutti ar- 
tifizi a loro suggeriti dalla malizia, dalla impostura, dalle pas- 
sioni, onde trascinare i deboli e gli insipienti alla incredu- 
lità, all' ateismo, alla indifferenza. Ed oh! quanti e quanti di 
quei sedotti ed imbecilli, per la loro più che per la nostra 
sventura, vanno oggidì con arroganza dicendo, che la scrit- 
tura dell'Evangelio contiene un ammasso di errori, di con- 
tradizioni e di menzogne, e che fu una spiritosa o strava- 
gante invenzione di uomini ambiziosi, ipocriti e mercenari. 

« Tu vero vigila in omnibus, labora, opus fac Evangelistae, 
« ministerium tuum imple ». In sì tristo e deplorabile fran- 
gente, non si smarrisca il ministro nella nobile sua missio- 
ne, ma, animoso e sapiente del Vangelo, dimostri che in 
questo deesi adorare Gesù Cristo, come quello che non parla 
solo colla lingua e colla bocca, ma che parla con tutte le 
sue azioni, colla sua vita, col suo sangue e colla sua morte; 
che parla e comanda, non colla legge che uccide, ma che 
dolcemente vivifica lo spirito, che appalesa le verità infallibili 
da lui predicate, e di poi insegnate agli Apostoli onde le 
propagassero in tutte le regioni del mondo: t Docete omnes 
gentes », e tanto bastò perchè il Vangelo si riguardasse e si 
osservasse come la vera via della cristiana perfezione. Tema 
adunque, e tema con ragione la giusta indignazione di Dio, 
quel codardo e ribelle che ardisce adulterare , travisare e 
sconvolgere a sua posta la lettera, il senso e lo spirito del 
Vangelo di Cristo, per persuadere, per ingannare, per sedurre, 
per traviare i buoni ed i retti di cuore dalla via della per- 
fezione, dalla via del Cielo. 
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Vili 



PE!f ITBNZA 



u Aspicienles m avctorem fidei, et consumatorem Jesum, qui 
« proposito sibi gaudio, sustinuit crucem confusione coll- 
ii tempia. » Paul, od Haebr. XII, 2. 



Il sacerdote dee fare penitenza per sè e per i traviati, 
poiché, quando fosse immune da colpe, conserva péro in sè 
stesso il bisogno di purificarsi da quei difetti inseparabili 
dalla fralezza dell' uomo, e di cui i giusti neppure vanno im- 
muni. Deve notte e dì combattere una concupiscenza sempre 
viva e sempre pronta a sedurlo ; ha il sublime incarico di 
placare lo sdegno di Dio, e di invocare la sua misericordia 
infinita verso del peccatore ; egli deve inoltre , imitando 
Gesù Cristo, compatire alle debolezze altrui , non con una 
stenle compassione, ma colla efficacia delle preghiere e colla 
carità cristiana. 

La penitenza del sacerdote non debbe tuttavia essere si- 
mile a quella del solitario, e specialmente quando trovasi 
impegnato nelle penose funzioni e nelle faticose sollecitudini 
del pastorale ministero. Non deve adunque logorare con au- 
sterità soverchia le proprie forze, onde poterle prodigare al- 
lora che le bisogne delle anime e della Chiesa lo pongono 
nella necessità di valersene collo zelo e coli' impegno tutto 
proprio del vero ministro di Dio. Ecco la penitenza del sa- 
cerdote, siccome quello che trovasi nelP ordine di sua voca- 
zione. 
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IX 

POVERTÀ 

« Filius hominis non habet ubi caput reclinet. Ptoptcr vos eoe- 
« mts factus est ut illius inopiae vos divita essetis. » 
Paul, ad Corint. Vili, 9. 



Nel Canone quarantesimo quinto de! quarto Concilio Car- 
taginese si raccomanda la povertà ai chierici in generale, 
avvegnaché reputata propria allo spirito del sacerdozio. Il 
celebre Prelato di Ippona, Agostino Santo, confessava essergli 
cara la povertà, e no era cotanto geloso da impedire si di- 
cesse di lui che vestiva migliori abiti da vescovo di quelli 
indossati nello stato scolaresco sotto la paterna autorità. 

Non si richiede per questo nel sacerdote povertà che fra- 
ternizzi colla sordidezza, ma fra questa e la opulenza deve 
tenersi quella via media, che al referirne di Possidio prati- 
cava V enunciato Vescovo « Egli era (così scrive del santo 
Prelato ) calzato, vestito, e con mobili di una maniera mo- 
« derata e convenevoli : egli nulla aveva nò di troppo pro- 
« prio, nè di troppo vile e spiacevole, evitando quei due 
a eccessi ove inciampano quelli che invece di Gesù Cristo 
« cercano se slessi, o lusingando con il lusso la loro vanità 
»< ed orgoglio, o facendosi notare per gli abiti eccessiva- 
« mente vili ed improprii » 

O le mille volte beato quel pastore che avrà animo ba- 
stevole da imitare la povertà del Cristo, povertà che fu mo- 
dello ed esempio ai Basilii, ai Paolini, agli Agostini, agli 
Apollinari, ai Liborii. La segua almen da lungi il sacerdote, 
ed in proporzione del grado che occupa, senza rendersi sin- 
golare e senza privarsi del conveniente. Potrà egli pertanto 

i 
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praticare la povertà recitandosi alle superflue spese per 
porsi in grado di elargire ai poveri, di soccorrere alla ve- 
dova ed all'orfano. Colla carità verso del misero e del ta- 
pino, può il sacerdote, secondo il comune consenso dei Pa- 
dri della Chiesa, farsi in gran parte imitatore della povertà 
del Nazzareno, che sotto questa umile condizione venne ap- 
punto sulla terra a farci ricchi di sue grazie e dei doni suoi 
infiniti, a Ut illius inopiae vos divites essetis. » 

X. 

FATICA. 

a Opus consumavi quod dedisti mifii ut faciam. » Joan. XVII. 4. 



L'ozio sconosciuto nel clero dell' antica Chiesa, divenne 
troppo comune in progresso di tempo, facendosi piena di uf- 
ficiali onorarii, di stipendiati inutili ed oziosi, prodigando in 
lusso ed in spese superflue, e talvolta anco peccaminose, quel 
denaro destinato in realtà al sostentamento dei veri operai 
nella vigna del Signore. Molti Concilii posta aveano la scure 
alla radice di tanto disordine, prescrivendo, concordemente 
agli antichi Canoni, che niun Vescovo promuovesse agli Or- 
dini sacri se non quello reputato utile e necessario, e che 
per la stessa Ordinazione fosse già da esso designato alla 
Chiesa, od al luogo in cui lo reputava idoneo per 1' eserci- 
zio del Santo ministerio ; L' Apostolo Paolo, aborrendo tal- 
mente l'ozio negli ecclesiastici, diceva ai Tessalon. Ili, 10. 
« Se alcuno non vuole affaticarsi, neppure deve mangial e. » 
Come invero potrà un sacerdote che non amò la fatica, co- 
stituito avanti al tribunale del giusto Giudice Supremo, ri- 
spondere: « Signore io consumai V opera che mi commettesti ? 
— Opus consumavi quod dedisti mihi ut faciam? » Ma ammes- 
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so ancora che il sacerdote avesse conseguito l' Ordine senza 
ingiunzione di oneri e senza doveri speciali verso la Chiesa, 
con tutto ciò sarebbe meritevole della pena del servo inu- 
tile, che fu cacciato, legati i piedi e le mani, dal festino nu- 
ziale per esser sepolto nelP eterne tenebre, poiché un talento 
così prezioso, quale ò il sacerdozio, non può rendersi impu- 
nemente inutile. Avverta altresì che Gesù Cristo istesso lo 
accolse nel sacerdozio per istruire ex officio i poveri nelle 
evangeliche verità, per sanare i contriti di cuore, per pre- 
dicare agli schiavi la liberazione, per ridonare la vista ai 
ciechi, per recuperare la libertà agli oppressi: « Spiritus 
« Domini super me: propter quod unxit me, evangelizare pau- 
« peribus misil me, sanare contritos corde, praedicare capti- 
vi vis remissionem, et coecis visum, dimittere confractos in 
« remissionem. » Lue. IV, 48 e 49. 

Tutti i sacerdoti ricevono questo stesso sacerdozio, nò 
possono riceverlo che per quello stesso fine per cui lo ri- 
cevè quello medesimo che gli rende partecipi della propria 
sua unzione sacerdotale. Bella cosa adunque sarà per coloro, 
che, dopo di aver sudato con profitto nella mistica vigna, 
potranno colla serenità dell'anima rispondere all'unto del 
Signore: « Ho consumato l'opera che voi mi deste a fare. 
— Opus consumavi quod dedisti mihi. » 

XI. 

AMOIIB PER LA CHIUSA. 

« Christus dile.rit ve desiavi, et semetipsum tradidit prò ea 
a ut illuni santificaret, mundans lavacro aquae in verbo 
a vitae. » Ephes. V, 25, 26. 



Un sacerdote, il quale non ama la Chiesa, è un mostro nel 
Clero, e quello che presume di amarla, debbe farlo conoscere 
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colle opere. Quale è quell' amore che non opera ? Gesù Cri- 
sto l' ha amata, l' ama e V amerà fino alla consumazione dei 
secoli, ed ha comprovato la verità indefettibile di questo suo 
amore con sacrificarsi per essa, a Christus dilexit ecclesiam 
« et semetipsum tradidit prò eo. » Fa di mestieri amarla 
ad imitazione di esso lui procurandole, anco a prezzo del 
proprio sangue, quelli stessi vantaggi, per quanto sarà pos- 
sibile, che le procurò il Divin fondatore. Questi vantaggi non 
debbono consistere nel procacciarle copiose ricchezze, tempj 
magnifici, il favore e la protezione dei Grandi della terra, e 
doni di preziosi ornamenti. Alla santificazione delle anime è 
ciò che deve precipuamente intendere il sacerdote con tutto 
quello che guida a questo santissimo fine. Deve occuparsi a 
condurne per ogni via dal Vangelo illuminata i fedeli alla 
perfetta cognizione dei Misteri di eterna felicità, dei loro do- 
veri, alla pratica ed osservanza delle cristiane virtù. Si ram- 
menti il sacerdote che al referire del divo Apostolo Paolo: 
« È scelto fra gli uomini per la salute degli uomini in ciò 
« che riguarda il culto di Dio, affinchè egli offra doni e sa- 
« cr'tfizi per i peccati. » 

xn. 

SOMMA FEDE. 

« Justus ex fide vivit. » L'i stesso Apostolo Paolo. 
« Beati qui non viderunt et credidertmt. » San Giov. 



Non può aversi idea più magnifica e più sublime della 
fede divina, di quella che ne porge Y Apostolo Paolo sotto 
queste espressive parole: « La fede è quella che presenta gli 
« infiniti beni che ci sono riserbati, ed è la face che ci il- 
« lumina per farci conoscei'e le ineffabili verità che da nm 
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« medesimi non possiamo discuoprire Est autem speran- 
ti dar u in substatitia rerum argtnnentum non appoìenHum. » 

Con queste forti e derisive frasi ci addita egli, il Santo 
Apostolo : 

1. ° La grandezza degli oggetti della fede; 

2. ° Le ricompense della fede ; 

3. ° Le invincibili ragioni che devono sottomettere il no- 
stro spirito alla fede. 

Quanto al primo punto, cioè la grandezza degli oggetti del- 
la fede, sono quelle auguste verità che nella Chiesa costi- 
tuiscono il subietto interessantissimo e precipuo dell' inse- 
gnamento, od istruzione catechistica. 

Quanto al secondo, le ricompense della fede, riguardo al- 
la vita presente , sono il coraggio e la sicurezza con cui si 
batte la via che ne conduce al Cielo. 

Quanto al terzo, le invincibili ragioni e vittoriose che 
sottomettono lo spirito alla fede , sono le prove dimostrative 
della rivelazione di Dio, in ordine a queste stesse verità. 

In conseguenza di questa incomparabile idea, i dottori 
della Chiesa sono concordi nel definire la fede : « Un dono 
« di Dio, per virtù del quale crediamo con una insuperabile 
« fermezza le verità che egli ha rivelate, e che sono contenute 
« nei libri divini ed insegnate dalla Chiesa », altro non es- 
sendo la Rivelazione che il corpo ed il complesso di tutte 
quelle verità che Iddio stesso ha manifestate agli uomini, e 
che costituiscono la base ed il fondamento di tutta la Re- 
ligione. 

Ecco ciò che il citato Dottore delle genti ci svolge con 
idee energiche ed imponenti, allorché dice : — Lo stesso Iddio, 
che nei trascorsi tempi tanto frequentemente ed in diverse 
maniere parlò ai Padri nostri per la voce dei suoi profeti, 
ultimamente ed ai giorni nostri ci ha parlato nella persona 
del suo proprio figlio, che lo ha stabilito erede e padrone di 
tutte le cose, e per cui egli ha creato l'universo: — Mul- 
'« tifnriam. midtisque modis o/t'm Deus locutus est patribus 
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« in prophetis, novissime diebus isti* locutus est nobis in filw, 
« quem costituii haeredem tmiversorum, per quem fecit et 
« soccida. » Ad Haebreos — E poco appresso soggiunge 
che questa Divina parola è stata attestata e confermata con 
i miracoli, con i più luminosi tratti della Onnipotenza, e 
colla effusione dei doni dello Spirito Santo : * Contestante 
« Deo signis ac portenti, et variis virtutibus, et Spiritus 
« Sancii distributionibus. » 

Questi due testi offrono V idea la più completa della Ri- 
velazione, perchè è Io stesso Iddio che parla agli uomini, e 
si serve per ragionare seco loro del ministero dei profeti : 
parla finalmente per la bocca del suo proprio Figlio, e la 
divinità della parola è attestata e dichiarata dai prodigi dei 
quali Dio stesso ne fu l'autore. « Contestante Deo signis et 
« portentis. » 

Ritornando dopo questa breve ma importantissima di- 
gressione al tema principale, cioè alla Fede, ti richiamo ad 
osservare che dessa 

È dono di Dio, posciachè gli uomini non possono incam- 
minarsi a lui, se egli medesimo non ne illumina lo spirito, 
e non dispone i cuori alla grazia. « Nemo potest venire ad 
« me nisi pater qui misit me trexerit eum. » San Giov. 
cap. 6. 

Ci fa credere con insuperabile fermezza, poiché Iddio che 
è la stossa verità, Ego sum veritas, ed il principio di ogni 
verità ; proponendo tali oggetti alla nostra credenza, la sua 
verità e la sua parola equivalgono alle più grandi dimostra- 
zioni che mai si possono in proposito esigere. Laonde il velo 
misterioso, da cui vengono ricoperti gli oggetti e gli arcani 
della Fede, non deve essere impedimento e ritegno alla ra- 
gione. 

La fede ha i suoi aiuti particolari : dessa nutreci col 
mezzo della pietà, colla innocenza dei costumi, e coli' adem- 
pimento esatto dei doveri di Religione. 

Chi è modesto è regolato nei costumi, chi onora la vir- 
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tù, chi è temperato nei piaceri, chi è ricolmo di religiosa 
integrità, chi fida nella infallibile Giustizia divina, non con- 
trasterà, nè disputerà giammai sulle verità della Fede ; egli 
ne è certo, perchè ragionevole, ne è tranquillo, perchè reli- 
ligiosamente virtuoso, ed all' uopo con le preziose doti della 
ragione e della virtù saprà imporre silenzio all' audace, di- 
cendo lui con voce improvvisa: « Jitstus ex fide vivit. » — 
Adora e taci. 

Per siffatte nozioni fondamentali apprenderai, o mio in- 
telligentissimo don Carlo, che ogni qual volta ti sarà dal vo- 
lere Supremo concesso di offrire l'Ostia Immacolata, deve 
esserti sicura scorta ed anima la Fede : che da questa al- 
lumato, noli' appressarti all'Altare (vera figura del seno di 
Dio), ti costituisci dinanzi alla sua Maestà onde essere ri- 
vestito della santità necessaria alla consumazione del Gran 
Sacrificio ; per pregarla in pari tempo a riguardare di tua 
persona non altri che il proprio Figlio, ed il suo sacerdozio di cui 
ti ha fatto generosamente partecipe ; e per dimandarle infine 
un cuore nuovo e degno per purità dello spirito sacerdotale 
con queste ispirate parole : « Cor mundum crea tn me Deus, 
« et spiritum rectum innova in visceribus meis. » 

Ecco in questa rozza epistola, siccome mi proposi nel 
suo esordio, compendiosamente esposte le qualità caratteri- 
stiche, le doti precipue, anzi dirò le vere, le sante virtù che 
ornar debbono il sacerdote; e tante elleno sono, quante ap- 
punto furono le persone chiamate all' Apostolato dal Divino 
Maestro, che eroicamente le professarono nett' esercitare e 
propagare il di lui sacerdozio. 

Se coli' ardente face della Fede, siccome tengo per fermo, 
tu pure, o Sacerdote novello, ad esempio di quei dodici Eroi 
e martiri della Fede, le discorse virtù seguirai animoso, pa- 
ziente, costante, sarai sacerdote e cittadino esemplare, sa- 
cerdote secondo il cuore di Dio. sacerdote per eccellenza, ed 
allora il Sacerdote dei Sacerdoti, il Santo dei Santi, il Dio 
Ottimo, Massimo, Uno e Trino che dall'altezza dei Cieli enu- 
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mera c regge i giorni tuoi con effusione copiosa di sue be- 
nedizioni ti renderà nella presente, quindi nelP altra vita fe- 
lice, ed è questo del tuo affettuoso padrino il veemente 
desiderio. 




; 
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NELLA FAUSTA OCCASIONE 

IN CHE 

SIOfANE IDI CARLO TtfURl Dì Siili 

VIENE INNALZATO 
A LUI SI OPPRONO I SEGUENTI 



I 

Meglio un sol dì nel tabernacol santo (I) ; 
Che lunga età sovra ingemmata Sede (2) 
Mi bagna il volto, della gioia il pianto; 
Or che all'aitar di Dio tu volgi il piede. 

Il vecchio sacerdote, al nuovo accanto, 
Mentre fuman gì' incesi e ardon la tede. 
Tutto si bea del celestiale incanto; 
Che sol dar puote la cristiana Fede. 

Quando, o Nipote, al redento Israello 
Propiziando andrai l'alto mistero; 
• Col divin^Cibo dell'Eterno Agnello. 

Per Te sarò nobilemente altero 
Poiché del Sacerdozio onor più bello 
Non ha fra i suoi più grandi il mondo intero 

A. C. M. 

(4) È il reverendo don Cosimo Tulini, Pievano della Chiesa di 
Recenza, che parla al nipote, novello sacerdote, allorché è per con- 
durlo la prima volta all' altare. 

(2) Quia meli or est dies una in atnis tuis super millia, Sai 83. 
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II 

Quella Fè che giurasti al sacro fonte (1): 
Confermata all' aitar santo di Dio ; 
Quando lo Crisma ti onorò la fronte, 
E al grande atto fu guida il braccio mio, 

Mise in tuo cor salde radici e pronte. 
Pel Cristo al mondo allor dicesti addio 
Apparecchiato alle battaglie, alle onte. 
Pel Ciel te vidi, e n'esultai ben io. 

Non venne forse ancora it rio momento 
Dello certame ; ma se mai venisse !.. 
Trionferai securo nel cimento. 

Poiché colui che 1' Èrebo sconfìsse : 

Fra quei che pugneranno a cento a cento 
Sacerdote. Campion. Duce, te scrisse. 

Dell'Air. C. M 



(I) L" A F. M. che aliti Cresima fu padrino del novello sacer- 
dote Tulmi parla al medesimo. 
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Ecco il gran giorno, in cui d' un bel desio 
Il sospirato fine hai pur raccolto; 
L'Ara t'attende al Sacrificio pio, 
E tutto e il Ciel sovra di te rivolto. 

Lieto giorno per te! che alfin ti ha tolto 
Alla schiera volgar del mondo rio, 
E già ti rende tal, che sul tuo volto 
Fai rispettar la maestà di un Dio. 

Oh di quai pregi mai sei fatto degno ! 
Quanti tesori in sè chiude il Vangelo ! 
Il Ciel confida al tuo geloso impegno 

Deh tu gli serba col tuo vivo zelo 

Fino a quel dì, che un sì prezioso pegno 
Coli' alma tua non si ritolga il Cielo. 




* 



z 



Digitized by Google 



w 



